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grxu-é  jW  5  C.  A  J&insptrQ/r 


AI  LETTORI 


T*  eroica  gratitudine  di  Ruggiero  verfo  il  Prin- 
cipe Leone  Tuo  rivale ,  che  generofo  nemi- 
co l'avea  liberato  da  morte,  fi  trova  mirabilmen- 
te efpreffa  ne'  tre  ultimi  canti  del  Furiofo  dall'  im- 


mortale Lodovico  Ariofto  :  di  cui  nel  prefente 
dramma  fi  fon  feguitate  tanto  efàttamente  le  trac- 
ce ,  quanto  à  conceduto  la  nota  differenza  che 
corre  fra  le  leggi  del  drammatico,  e  quelle  del 
narrativo  poema. 


L'  AZIONE. 


Succede  in  riva  alla  Senna  nelle  vicinanze  di  Parigi  :  in  una  va- 
lla e  delizio/a  villa  reale  :  che  contiene  diverji ,  ma  quafi 
contigui  magnifici  alloggiamenti. 


COM* 


COMPARS  E. 


Paggi. 


Nobili.     i    con  Carlo  Magno.. 


Guardie. 


Paggi,   con  Clotilde. 


Nobili. 


Guardie. 


con  Leone. 


MUTAZIONI   DI  SCENA. 


NELV  ATTO  PRIMO. 

Logge  terrene  negli  appartamenti  desinati  a  Clotilde 
Galleria  negli  appartamenti  di  Leone. 
Camere  imperiali. 

NELV  ATTO  SECONDO, 
Parte  deliziofa  de'  giardini  reali. 

NELU  ATTO  TERZO. 

Gabinetti  negli  appartamenti  di  Bradamante  con  balconi  a  vifta 
de'  giardini ,  e  ledili  all'  intorno. 

Reggia  illuminata^ 

Inventori  degli  Aliti. 
SS.  Francefco  Motta,  e  Giovanni  Mazza. 

Inventori,  e  Pittori  delle  Scene. 
SS.  Fratelli  Galliari. 

Maccbinifta. 
Sig.  Carlo  Giufeppe  Follati. 


PER- 


PERSONAGGI. 


CARLO  MAGNO  Imperatore. 
Sig.  Ghtfeppe  Tibaldi.  , 

BRADAMANTE.     Nobile   &  iliuftre  Donzella  guerriera 

amante  di  Ruggiero. 

Sig.  Antonia  Maria  Girelli  Agallar, 

RUGGIERO.  Difendente  d'Ettore,  chiariffimo  in  ar- 

mi.   Amante  di  Bradamante. 

Sig.  Giovanni  Man%oli. 

LEONE:  Figlinolo,  e  fuccefTore  di  Coftantino  Im- 

peratore d' Oriente. 

Sig.  Adorne  So/zi. 

CLOTILDE.  Principefla  del  real  langue  di  Francia  : 

amante  di  Leone,  amica  di  Bradamante. 

Sig.  Geltrnde  Falcimi. 

OTTONE.  Paladino  di  Francia  confidente  di  Brada- 

mante, e  di  Ruggiero. 

Sig,  Vincenzo  XJttlnu 

La  mujica  è  del  Sig.  Gio.  Adolfo  Hoffè ,  detto  il  Soffine ,  Maeflro  di 
captila  dell'  Elettorale  Corte  di  Soffimi  a. 


ATTO 


u  j£  ju   Kuii  biÉiil? 
ATTO  PRIMO. 

.  SCENA.!. 

Logge  terrene  negli  appartamenti  deftinati  a  Clotilde. 

BRAD  AMANTE  in  alito  guerriero,  ma  fenza feudo  e  CLOTILDE. 

Bradamante, 

ì  Clotilde  ò  decifo  :  e  il  mio  difegno 
Fido  a  te  fola  :  all'  ofeurar  del  giorno 
Voglio  quindi  partir, 

A  dot. 


Clou  Che  dici! 

Brad.  Ah  fcorfe 

Son  già  tre  lune ,  &  io  fofpiro  in  vano 
Del  mio  Ruggì er  novelle  :  il  fido  Ottone  , 
Che  le  recava  a  me  ,  nulla  di.  lui 
Nulla  più  fa.   Non  è  Ruggier  capace 
(lo  conofco  Ruggier)  di  quello  ingrato  , 
Barbaro  obblio.    Chi  fa  dov'  è  ì  Fra  quali 
Anguille,  oh  Dio,  languifce? 

Clot.  E  il  fuo  valore 

Non  ti  rende  tranquilla  ? 

Brad.  Ah  Principefla 

Son  uomini  gli  Eroi.    Chi  gli  alTicura 
Dall'  infidie  degli  empj , 
Da7  capricci  del  cafo,  e  da  funefti 
Incogniti  perigli 

Della  terra,  e  del  mar?  Mille  ne  finge 
Il  mio  timido  amor.    Qual  pace  io  poflb 
Trovar  così  ì  No  :  rinvenirlo  io  voglio , 
O  perdermi  con  lui. 

Clot.   Ma  dove  fperi 

Ritrovarne  la  traccia  ? 

Brad.  Ei  contro  il  greco 

Furor  (lo  fai)  de' Bulgari  follenne 
La  cadente  fortuna,  e  quelli  il  trono 
Gli  offerfer  grati  al  beneficio  :  i  primi 
Palli  io  là  volgerò  :  d'indi  a  cercarlo 


Le  imprefe  fue  mi  ferviran  di  {corta. 
dot,  E  vorrai  Bradamante 

Cofi  l'afflitto  Padre,  e  la  dolente 
Annofa  Genitrice 

Di  nuovo  abbandonar  f  Ne  ti  ritiene 
Il  lor  tenero  amore  ? 

Brad.  Ah  quello  amica 

Quello  amor  fcon  figliato  è  la  forgente 
De'  mali  miei  :  per  cingermi  la  fronte 
Del  ferto  orientai  m' ànno  i  crudeli 
Negata  al  mio  Ruggiero  :  ei  difperato 
Cerca  errante  il  rivale  :  io  qui  per  loro 
Palpito  abbandonata, 

Clot.  Il  trono  eccelfo 
Che  la  paterna  cura 

Provida  a  te  procura ,  è  gran  compenfo 

Delle  perdite  tue. 
Brad.  No  :  non  è  vero  : 

Mille  troni  à  la  terra  ,  e  un  fol  Ruggiero. 
Clot.  Ah  Leon  non  conofci  :  allor  che  quindi 

Pellegrino  ei  paffò,  guerrieri  allori 

Tu  raccoglievi  altrove.    Ah  fé.  un  iiìante 

Il  giunge!!!  a  mirar.  ... 
Brad.  So  che  a  te  piacque  : 

Ma  non  ben  fi  miiura 

L'altrui  dal  proprio  cor. 
Clot.  Scuoterti  almeno 

A  a 


Un  tanto  amor  dovrebbe 

Che  fol  la  tua  d' Afìa  ,  e  d' Europa  a  tutte 

Le  bellezze  antepone. 

Brad.  Amor  tu  chiami 

Clotilde  una  leggiera 

Vaghezza  giovanile.   Ei  me  non  ama  : 

Ama  il  mio  nome,  ama  il  romor  che  intefe 

Di  mie  guerriere  imprefe  :  una  donzella 

Con  l'elmo  in  fronte,  e  con  l'acciaro  al  fianco 

Nuovo  è  per  lui  ftrano  portento ,  e  ambifce 

Farfene  poffeffor. 

Clot.  Deh  meno  ingrata.  .  . 

Brad.  Ah  non  più  Principeffa  :  o  taci ,  o  folo 
Parlami  di  Ruggiero,  e  meco  affretta 
Co'  tuoi  voti  la  notte» 

Clot.  Almen  fofpendi 

11  tuo  partir  finche  Fattelo  giunga 
Greco  Orator.    Trarrem  da  lui ,  da'  fuoi 
Del  tuo  Ruggier  forfè  contezza ,  e  a  cafo 
Errando  non  andrai. 

Brad.  L'arrivo  appunto 

Io  fuggo  di  cottivi.    L'unico  erede 

So  che  il  greco  Regnante  oltre  ogni  fegno 

Ama  nel  fuo  Leone,  e  ne  feconda 

Cieco  qualunque  brama*   E  s'ei  chiedeffe 

Che  la  mia  delira  il  noftro 

Cefare  ottenga  al  figlio ,  e  la  fovrana 

Con- 


I 


Congiurale  a  mio  danno 
Con  la  paterna  autorità  ?  Di  quanto 
Peggior  farebbe  il  cafo  mio  ! 
dot.  S'affretta 

Ottone  a  quella  volta. 

SCENA.  II. 

OTTONE,  e  Dette. 

Brad.  Otton  che  rechi? 
Otto.  Giunfe  il  greco  Orator.  , 
Brad.  Giunfe  ? 
Otto.  E  più  grande 

Sarà,  fe  m'odi,  il  tuo  ftupor.  L'ifteffo 

Leone  è  l'Orator. 
Brad.  Leon! 
dot.  Vedetti 

Tu  il  Prence? 
Otto.  Io  no  :  ma  un  mio 

Fedel,  cui  molto  è  noto. 
dot.  E  dove  a  lui 

Deftinato  è  l'albergo? 
Otto.  In  quello  ameno 

Recinto  ove  noi  fiaiii. 
Brad.  Che  vuol  ?  Che  fpera  ?  altiera  e  /degnata. 

Che  pretende  ì  A  che  vien  ? 
Otto.  Tu  il  chiedi  / 

A  3  Brad. 


Brad.  E' folle 

Se  confeguire  a  forza 

Vuol  la  mia  man.    Di  Bradamante  il  core 

Violenze  non  foffre  :  i  propri  affetti 

Difender  fa  come  gl'impeti  altrui. 
Clot.  Calmati  amica. 

Brad.  Ah  quello  è  troppo  !  Augufto  ad  Ottone. 

Il  vide  ancor  ? 
Otto.  No  :  qualche  fpazio  a  lui 

Di  ripofo  concede  : 

E  poi  l' afcolterà.  .  « 

Brad.  Ma  fa  che  il  Prence 

E'  l'Oratori* 
Otto.  Ne  pure.   Io  ben  l'avvifo 

Corfi  a  recar;  ma  Cefare  è  raccolta 

In  folitaria  ftanza ,  onde  permeffo 

Per  or  non  è  Y  ingreffo. 
Brad.  Ah  quefto  audace 

Giovane  mal  accorto 

Farò  pentir.  .  .  m  atto  dì  partire* 

Clot.  Dove  t' affretti  ? 
Brad.  Dove 

L'amor,  lofdegno,  e  il  mìo  valor  mi  guida. 
Clot.  Odi  :  pentiamo.  .  . 
Brad.  Or  non  è  tempo  :  avvezza 

Non  fono  a  tollerar.    Me  fteffa  oltraggio 

Se  neghittofa^-in  petto 

Del 


Del  contefo  amor  mio  gl'impeti  io  premo. 

Chiede  eftremi  rimedj  un  rifchio  eftremo. 
Farò  ben  io  fra  poco 
Impallidir  l'audace 
Che  vuol  turbar  la  pace 
D' un  fi  collante  amor. 
Vedrà  quanto  più  fiero 
Divien  l'audor  guerriero, 
Quando  congiura  infieme 
Con  l'amorofo  ardor. 

SCENA.  III. 

CL  0  TILDE,  e  OTTO  NE. 

Otto.  Seguila  Principerà,  e  quei  t'adopra 

Suoi  primi  ardori  a  moderar.    Fra'  Greci 
Io  di  Ruggier  novelle 
A  rintracciar  men  vo. 

Clot.  Del  cafo  mio 

Che  dici  Otton  ?  Di  me  t'increfce  ? 

Otto.  Il  cafo 

Comprendo ,  e  ti  compiango.   Una  rivale 
Aver  fempre  fu  gli  occhj  ;  un  incollante 
Veder  che  torni  ardito  a  farti  in  faccia 
Pompa  d' infedeltà  ;  d' un  giufto  fdegno , 
Lo  fo,  deve  infiammarti. 

Clot,  Ah  non  procede 


Quindi  lo  fdegno  mio  :  fe  merta  amore 

Qual  colpa  à  Bradamante  ?  E  qual  fe  cede 

Leone  a  sì  gran  merto  ? 
Otto.  Con  chi  dunque  tf  adiri  ? 
Clou  Con  me ,  che  un  caro  oggetto , 

Che  il  Cielo  a  me  non  dettino ,  dovrei 

E  non  poffo  obbliar. 
Otto.  Clotilde  addio. 

Pretto  il  potrai.    Finche  delira  amore , 

Ogni  arbitrio  imprigiona  : 

Docile  è  già  quando  fi  ben  ragiona.  parte 


1  \\\  non  è  ver  :  pur  troppo 
La  mia  ragion  mi  dice 
Che  amare  un  infedel ,  d'  animo  infano 
E'  vifibile  error  :  ma  il  dice  in  vano. 
Leon  m' accende  :  e  fol  eh'  io  n'  oda  il  nome , 
Già  mi  palpita  il  cor.    Veggo  i  miei  torti  : 
Come  follia  condanno  ogni  fperanza , 
Che  s'offre  lufmghiera  al  mio  penfiero  : 
Ma  folle,  o  faggia  io  l'amo  fempre,  e  fpero. 
Io  non  lo  nel  mio  martiro 
Se  ragiono ,  o  fe  deliro  : 
So  che  folo  —  io  mi  confolo 
Con  l' idea  del  caro  Jten.  Che 


scena,  li  v. 


CLOTILDE  fola.] 


Che  fatale  —  è  ben  lo  ftrale 
Che  avvelena  i  giorni  miei  : 
Ma  ch'io  l'amo,  e  ch'io  morrei 
Nello  fvellerlo  dal  lèn.  parte. 

SCENA.  V. 

Galleria  negli  appartamenti  di  Leone. 

RUGGIERO,  e  OTTONE. 

Otto.  C3h  qual  di  Bradamante  in  rivederti 

Sarà  la  gioja  ! 
Rug.  Ah  Bradamante ,  amico , 

E'  perduta  per  me. 
Otto.  Perduta  !  Oh  ftelle  ! 

Che  mai  dici  o  Ruggier  ? 
Rug.  Taci.    Fra'  Greci 

Erminio  è  il  nome  mio. 
Otto.  Nulla  io  comprendo. 

Credi  il  tuo  Ben  perduto  ! 

Ritorni  a  noi  del  tuo  rivai  compagno  ! 

Ma  che  fu  ?  Ma  che  avvenne  ? 
Rug.  Afcolta  :  e  dimmi 

Se  à  più  di  me  la  terra 

Infelice  mortale.   Io  feonofeiuto 

Sai  che  quindi  partendo.  .  . 
Otto.  Io  fo  che  andarli 

De'  Bulgari  in  difefa 

B  Con- 


Contro  i  Greci  oppreiTori , 

Che  reggeva  Leon  :  fo  che  affrontarti 

Con  lui  cercavi,  ond'ei  mai  più  potefle 

Afpirare  a  rapirti  il  tuo  teforo  : 

Poi  mancaro  i  tuoi  fogli ,  e  il  retto  ignoro, 

Rug,  Odilo*    11  gran  conflitto,  in  cui  decife 
Contro  i  Greci  la  forte, 
Col  dì  non  terminò.    Fra  l'ombre  ancora 
Seguendo  la  vittoria ,  in  parte  ignota 
Solo ,  e  ftraniero  io  mi  trovai.  Smarrito 
Cercando  afilo ,  in  un  munito  albergo 
M' avvenni ,  il  chiefi ,  e  mi  fu  dato.  Accolto 
In  nobil  ftanza  io  di  bramar  inoltrai 
Pronto  ripofo  ;  e  V  ofpite  cortefe 
Lafciommi  in  libertà»   L' armi  depofi  ; 
Sulle  apprettate  piume  al  fonno  in  braccio 
Stanco  m' abbandonai  :  ma  i  fonni  miei 
Se  fur  lunghi  non  fo  :  fo  che  rifcolfo 
Fra  catene  io  mi  vidi 

Otto.  Ohimè  ! 

Rug.  Ne  chiedo 

Ragione  a  chi  m' annoda  : 

Neflìm  rifponde.    In  tenebrofo ,  e  cupo 

Fondo  d' antica  torre 

Mi  veggo  trafportar  :  chiuder  fui  capo 

Del  carcere  funefto 

Sento  Tufcio  ferrato  :  e  folo  io  retto. 

Otto. 


Otto.  Ma  chi  tal  frode  ordì  ? 

Rug.  La  mia  fventura. 

Madre  d' un  che  pugnando  uccifi  in  campo 
Temerario  garzone ,  è  la  germana 
Del  greco  Imperador ,  di  queir  ifreflb 
Tetto  fignora,  ov'io  fmarrito  entrai. 

Otto.  Oh  errore  ! 

Rug.  Ogn'un  fapea 

Che  il  cavalier  ftraniero 
L'avea  trafitto,  &  alle  note  infegne 
Palefe  io  fui.   Nel  fuo  dolor  la  madre  , 
Qual  tigre  orba  de'  figli,  il  fuo  volea 
Vendicar  nel  mio  fangue  ,  e  farmi  a  Mento 
La  mia  morte  ottener.   Già  non  lontano 
Era  il  mio  fin,  quando  una  notte  io  credo 
([Che  ivi  per  me  fempre  fu  notte)  afcolto 
Di  grida ,  di  minacce , 
D' armi ,  di  ferri  fcoflì ,  e  d'affi  infrante 
Strepitofo  fragore  :  e  mentre  io  penfo 
Qual  ne  fia  la  cagion ,  faci  improvvife 
Rifchiaran  la  mia  tomba  :  a  me  ridente 
Un  giovane  fen  corre 
Di  fembiante  real,  gridando,  ah  vivi, 
Ah  forgi  Erminio  :  e  di  fua  man  s'affretta 
Intanto  a  fciorre  i  miei  legami.   Io  chiedo 
Attonito  chi  fia  :  „  Fui  (mi  rifponde) 
„  Nemico  tuo  :  ma  il  confervar  chi  onora 

B  2 


„  Al  par  di  te  F  umanità  cred'  io 
„  Debito  univerfal.  L'adempio  :  e  vengo 
„  A  meritarti  amico.   Altra  mercede 
„  Il  tuo  da  te  liberator  non  chiede. 

Otto.  Oh  magnanimo  !  E  quello 
Chi  fù  che  generofo 
La  vita  a  te  donò  ? 

Rug.  Fù  queir  ifteflb 

A  cui  dar  morte  in  ringoiar  tenzone 
lo  gelofo  volea. 

Otto.  Leon? 

Rug.  Leone. 

Otto.  Che  afcolto  !  Et  a  falvarti 

Qual  cagion  lo  fpronò  ? 
Rug.  M' avea  più  volte 

Pugnar  veduto  in  campo  :  il  mio  coraggio 

Stimò  degno  d'amore,  e  non  fofferfe 

Di  vedermi  perir. 
Otto.  Dovrefti  a  lui 

Scoprirti  alfin  :  già  eh'  egli  à  il  cor  fi  grande. 
Rug.  Ah  perche  grande  à  il  core 

Deggio  abufarne  ?  &  obbligarlo  a  un  duro 

Sagrificio  per  me  f* 
Otto.  Dunque  a  che  vieni  ? 
Rug.  Leon  1*  efige  :  egli  non  vuol  fofTrirmi 

Da  lui  divifo  :  &  io  pavento ,  e  bramo 

Dì  veder  Bradamante. 


Otto.  A  lei  frattanto 

Se  vuoi.  .  . 
Rug.  Lafciami  :  io  veggo 

Da  lungi  il  Prence. 
Otto.  A  lei  dirò. 
Rug.  Notaci. 

Fin  che  fi  può  lo  fventurato  ignori 

Noftro  deftin  fevero. 
Otto.  Ma  pur.  .  . 
Rug.  Parti  :  ecco  il  Prence» 

Otto.  Il  cafo  è  fiero.  àa  fi  partendo. 

SCENA.  VI. 

RUGGIERO,  e  poi  LEONE. 

Rug.  :  fra  tutti  i  viventi  alcun  non  vive 

Di  me  più  sfortunato.  , 
Leon.  Ma  quando  Erminio  amato 

Quando  una  volta  io  giungerò  la  bella 

Bradamante  a  veder  ì  Quello  ripofo 

Che  Augufto  a  me  concede 

E'  tormento  per  me. 
Rug.  Ma  come  o  Prence 

Per  un  fembiante  ignoto 

Tanto  accender  ti  puoi  ? 
Leon.  La  fama  iflefla 

B  3  Che 


Che  il  gran  valor  di  Bradamante  efalta 

N'  efalta  la  beltà.   Forfè  è  mendace  ? 

Dirlo  tu  puoi.    Tu  la  conofci  ? 
Rug.  Affai. 
Leon.  Parlali!  a  lei  ? 
Rug.  Più  volte. 
Leon.  E  qual  ti  parve  ? 
Rug.  Degna  della  fua  fama, 
Leon.  E'  dolce  ?  è  altiera 

Agli  atti ,  alla  favella  ? 
Rug.  O  lufmghi,  o  minacci  è  fempre  bella» 
Leon.  Ah  non  ò  ben  fe  mia  non  è.    Si  voli 

A  chiederla  ad  Augufto.   Ai  voti  miei 

Faufto  lo  fperi  ? 
Rug.  Il  tuo  gran  Padre  onora , 

Bradamante  gli  è  cara  :  e  a  sì  gran  forte 

Lieto  farà  di  follevarla. 
Leon.  Et  ella 

Credi  che  ubbidirà  ? 
Rug.  So  che  rifpetta 

Quanto  è  ragione  il  fuo  Sovram 
Leon.  Ma  il  mondo 

Del  famofo  Ruggier  la  crede  amante  : 

L'udito  tu? 
Rug.  L'intefi.  ' 
Leon,  Ah  faria  quello 

Un  terribil  rivale.   Afferma  ogn'  uno 

Che 


Che  or  non  vi  fia  più  cavalier ,  che  ardifca 

Seco  provarli  al  paragon  dell'  armi. 

Ei  vorrà  forfè  in  campo 

Contendermi  la  fpofa. 
Rug.  No  :  noi  vorrà.    Rifpetterà  Ruggiero 

D' Erminio  in  te  l' amico. 
Leon.  Oh  fido ,  oh  caro 

Softegno  mio.   No ,  con  Erminio  accanto 

Cento  Ruggieri,  e  cento 

Tutto  il  mondo  nemico  io  non  pavento. 

Otterrò  felice  amante 
Sol  per  te  sì  degno  oggetto  : 
E  a  te  fol  del  mio  diletto 
Debitor  mi  vanterò. 
PofTelTor  d'un  bel  fembiante 
Trarrò  feco  i  dì  ridenti  : 
Et  in  mezzo  a1  miei  contenti 
La  tua  fè  rammenterò. 

parie. 


$CE> 


SCENA.    V  I  IL 

RUGGIERO  folo. 

Cs^uefto  è  troppo  foffrir.   Combatter  fempre 
Fra  l'amore,  e  il  dover  !  Sentir  dal  feno 
Strapparmi  il  cor  da  quella  mano  iftefla 
Che  la  vita  mi  die  ?  Le  fmanie  oh  Dio 
Immaginar  di  Bradamante.  . .  Ah  quella 
Idea  tremar  mi  fa.   Troppo  è  crudele 
Troppo  barbaro  è  il  cafo  :  e  il  ciel  fa  come 
Efpofto  a  lei  farà.    Vadafi  a  lei  : 
Da  me  fappialo  almeno»   Ai  fidi  amanti 
Sollievo  è  pur  nelle  fventure  eftreme 
Gemer,  lagnarfi,  e  compatirfi  infieme. 

Ah  fe  morir  di  pena 

Oggi  così  degg*  io  , 

Accanto  all'  Idol  mio 

Io  voglio  almen  morir. 
Qual  ferbo  a  lei  coftanza 

Almen  vedrà  la  bella 

Perduta  mia  fperaaza 
Nel  fiero  mio  martir. 

parte. 


SCE* 


SCENA.    VX  XX, 


Appartamenti  Imperiali. 

CARLO  MAGNO  con  Seguito,  e  poi  BRAD  AMANTE. 

Cari.  E  ben  dunque  afcoltiam  l' impaziente 
Orientale  Ambafciadore.   Andate  ì 
A  fcorgerlo  o  miei  fidi 
Da'  fuoi  ricetti  al  luogo  tifato.    A  lui 
Quando  giunga  io  verrò.    Frattanto  ammetta 
Sia  Bradamante  :  e  quindi 
Si  fcofìi  ogn'un. 

Partono  i  Nobili  £r  i  Paggi.    Le  Guardie 
fi  ritirano  al fondo  della  /cena. 

Chi  creder  mai  potrebbe 

Che  folTe  una  Donzella  un  de'  più  faìdi 

Softegni  del  mio  trono?  Eccola.   Ah  balla 

Per  crederlo  il  vederla.    Il  fuo  fembiante , 

Quella  dolce  fierezza , 

Quel  faggio  ardir,  quel  portamento  infpira 

E  rifpetto,  &  amor.    Bella  Eroina 

Qùal  mai  per  me  faufta  cagione  a  quelle 

Soglie  guida  il  tuo  pìè  ? 
Brad.  Celare  io  vengo 

Grazie  a  implorar  da  te. 
Cari.  Grazie  !  Ah  di  tanto 

Debitor  mi  rendetti, 

C  Che 


Che  quanto  or  chieder  puoi 

Sarà  fcarfa  mercede  a'merti  tuoi. 
Brad.  Già  che  al  grado  di  merto 

Solleva  Augurio  il  mio  dover ,  pofs'io 

Della  grazia  che  imploro 

Certa  efler  già. 
Cari.  Sì  la  prometto  :  e  nulla 

So  che  teco  avventuro. 
Brad.  Ah  m'aificuri, 

Se  il  mio  pregar  n'  è  degno , 

La  tua  delira  real. 
Cari.  Prendila  in  pegno. 
Brad.  Signor  gli  ftudj  feminili ,  e  gli  ufi 

Sai  che  fprezzai  fanciulla  :  e  che  ammirando 

D' Ippolita ,  e  Camilla 

L' ardir  guerriero ,  i  gloriofi  gefti 

Procurai  d' imitarle. 
Cari.  E  le  vincerti. 

Brad.  Il  nome  mio  ,  più  che  il  mio  volto ,  or  lento 
Che  a  chiedermi  in  conforte 
Induca  alcun.   Suddita,  e  figlia  io  temo 
Per  un  facro  dover  vedermi  altre tta 
A  diventar  foggetta  ad  uom  che  meno 
Vaglia  in  armi  di  me  :  ne  mai  quefl'  alma 
A  non  fingere  avvezza 
Sapria  ridurfi  a  lufmgar  chi  fprezza, 
Da  un  tal  timor  in  aflblva 


&  imperiale  autorità. 
Cari.  Ma  come? 
Brad.  Quefta  legge  a  tuo  nome 

Sia  palefe  a  ciafcun  :  che  la  mia  mano 

Chi  pretende  ottener,  meco  a  provarli 

Venga  in  pubblico  agone  :  e  quando  invitto 

Tutto  il  tempo  prefcritto 

Si  difenda  da  me,  m'abbia  fu  a  fpofa. 

Ma  fe  fugato  e  vinto 

Mal  rifponde  alle  prove , 

Che  intraprendere  ofò  ;  la  cerchi  altrove. 
Cari.  I  lacci  d' Imeneo 

Dunque  abborifci  ? 
Brad.  Sì  :  fe  de'  miei  lacci 

Deggio  arroilìr. 
Cari.  Se  men  diffidi  prezzo 

Non  proponi  all'  acquifto 

Del  tuo  bel  cor ,  chi  l' otterrà  ? 
Brad.  Chi  degno 

Sarà  di  me. 
Cari.  Forfè  qual  fia  non  fai 

Chi  afpira  al  don  della  tua  delira. 
Brad.  In  campo 

L' apprenderò. 
Cari.  Deh  men  fevera.  .  . 
Brad.  Augufto 

Ah  la  grazia,  che  ottenni 

C  2 


Render  dubbia  or  mi  vuoi  ? 
Cari  No  :  ripigliarmi 

Quel  che  donai  non  poflb.    In  quello  iftante 

Qual  tu  brami  Y  editto 

Promulgato  farà.   Ma  tu  ben  puoi 

Limiti  imporre  al  tuo  valor.   Fin  ora 

Che  vincer  fai  già  vide  il  mondo  :  ah  vegga 

Che  fai  con  egual  gloria 

Trafcurar  generofa  una  vittoria. 

Di  marziali  allori 

Già  t' adornarti  affai  : 

Di  mirti  è  tempo  ormai 

Che  il  crin  ti  cinga  amor. 
Mille  di  tua  fortezza 

Prove  donafti  a  noi  : 

Abbia  i  trionfi  fuoi 

La  tua  bellezza  ancor, 

parte. 


SCE* 


SCENA.  IX, 

BRAD  AMANTE  fola. 

Se  ardirà,  eh'  io  noi  credo  , 
Meco  efporfi  a  cimento  il  Greco  audace  ; 
Non  farà  qui  venuto 
Impunemente  a  tormentarmi.    Oh  Dio 
Perche  Leon  non  è  Ruggiero  ?  IL  braccio 
Emulo  al  cor  rifpetterebbe  il  caro 
Mio  vincitore ,  e  il  divenirne  acquifto 
Conterei  per  trionfo.    £  pur  fi  Arano 
Il  mio  voto  non  è.   Noto  a  ciafeuno 
Sarà  l'editto  :  ei non  vorrà  fe  l'ode 
Trafcurar  d' ottenermi  :  ei  non  è  forfè 
Molto  quindi  lontan  :  forfè. . .  Ah  di  quali 
Sogni  io  mi  pafeo  in  tanti  affanni  e  tanti  ! 
Batta  pur  poco  a  lufmgar  gli  amanti. 

So  che  un  fogno  è  la  fperanza, 
So  che  fpelfo  il  ver  non  dice  : 
Ma  pietofa  ingannatrice 
Confolando  almen  mi  và. 


Fra  quei  fogni  il  core  à  pace , 
E  capace  —  almen  fi  rende 
Di  lue  barbare  vicende 
A  foffrir  la  crudeltà. 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 


parte. 


ATTO 


ATTO  SECONDO. 


SCENA.  J. 

Delizio^   parte  de*  giardini  reali. 

CARLO  MAGNO,  if  OTTONE, 
Ottone. 

on  crederlo  fignor  :  dall'  ardua  hnpréìa 
Non  v'è  ragion  che  vaglia 
Il  greco  Prence  a  fraftornar. 

Tentarlo  almen.    Dicefti  a  lui  che  bramo 
Seco  parlar  di  nuovo  ? 

Otto. 


Otto.  Il  diffi  :  ei  viene, 

Ma  fol  la  pugna  ad  affrettar- 
Cari.  Va:  prendi 

Del  guerriero  apparato 
Tu  la  cura  frattanto  :  io  qui  Leone 
Attenderò.  Chi  fa  ?  Forfè  a  mio  fenno 
Svolger  potrò  quel  giovanil  penfiero. 
Otto.  Cefare  il  bramo  anch'  io ,  ma  non  lo  fpero. 
E'  dal  corfo  altero  fiume  - 
L'arreftar  diffidi  meno , 
Che  agli  affetti  imporre  il  freno 
D'inefperta  gioventù. 
Dell'  età  nel  primo  ardore 
Cede  agi'  impeti  del  core 
La  ragione,  e  la  virtù. 

SCENA.    ZI*  . 

CARLO  MAGNO,  e  poi  LEONE. 

Cari.  ]Del  giovane  reale  io  pur  vorrei 
Il  periglio  evitar.    S' ei  qui  periffe, 
Qual  Caria  dell'  Augnilo 
Suo  genitor  la  doglia  !  e  qual. . .  Ma  viene 
Già  rifoluto  a  me.    Principe  amato 
Tu  già  pugnar  vorrefti.    Io  tutto  in  volto 
Ti  leggo  il  cor. 

Leon.  Si  lo  confeffo  io  vengo 


Ad  affrettarne  il  fofpirato  iftante. 
Cari  Ma  fai  di  Bradaraante 

Qual  fia  l'arte  guerriera, 

Quanto  il  poter  ? 
Leon.  Sì  :  ma  compagno  in  campo 

So  che  avrò  meco  Amore  :  e  i  fidi  fuoi 

So  che  Amor  quando  vuol  cangia  in  eroi. 
Cari.  E>  bello  anche  Y  eccello 

D' un  giovanile  ardir.    Quel  che  farai 

Io  già  veggo  nel  tuo  :  ma  pur  conviene 

Che  il  fren  fenta  per  or.    Del  tempo  è  dono 

L'efperienza  &  il  vigore  :  e  in  erba 

Gran  fperanze  recidi 

Se  innanzi  tempo  al  tuo  gran  cor  ti  fidi. 
Leon.  Se  quella  ch'or  m'alletta 

Dolce  fpeme  ,  o  fignor ,  perdo  o  trafcuro  ; 

Deli*  altre  i  doni  io  confeguìr  non  curo. 

Deh  fecondar  ti  piaccia 

Le  impazienze  mie. 
Cari.  Ma  prendi  almeno 

Qualche  tempo  a  penfar. 
Leon.  No  :  di  mia  forte 

La  penda  incertezza 

Soffrir  non  fo  :  vengali  all'  armi  :  il  legno 

Fa  che  ne  dian  le  trombe 

Senz'  altro  indugio.    Il  fol  favor  che  imploro 

Da  te  Celare  è  quello. 

D  Cari. 


Cari.  Il  vuoi  ?  S' adempia 

Il  tuo  voler.   Quel  marzial  recinto 
Vedi  colà,  folo  afeftivi  affalti 
Deftinato  finor  ì  Là  per  mio  cenno 
La  tua  bella  Nemica 
A  momenti  farà.    Va  :  t' arma ,  e  vieni 
Se  tentar  vuoi  di  Marte  il  dubbio  giuoco. 
Ma  penfa  che  fra  poco 
Potrefti  nel  periglio 

Rammentar  troppo  tardi  il  mio  confi glio. 
Non  ellere  a  te  fteflò 


Per  troppo  ardir  crudele  : 
Pria  di  fpiegar  le  vele 
Guarda  di  nuovo  il  mar. 
Penfa  che  poco  è  fido  : 
Che  or  giova  elfere  accorto  : 
Che  farà  lungi  il  porto 
Quando  vorrai  tornar. 


SCENA.  111. 

LEONE,  e  poi  BRAD  AMANTE. 


1  \h  fe  d'un  tal  portento 
Di  valor  di  beltà  potrò  vantarmi 
D'elTer  io  poflefibr;  d'altro  lì  chiaro 
Se  iliuftrar  l' oriente 
Fortunato  io  potrò;  chi  fra  mortali 


Leon. 


Felice  al  par  di  me, . .  Ma  Eradamante 
Quella  non  è?  Sì  non  m'inganno. 
Brad.  Oh  Xlelle  ! 

Ecco  il  Greco  importuno. 

Se  n  eviti  Y  incontro.  in  atto  di  ritirar^, 

Leon.  Ah  foffri  almeno 

Bella  nemica  mia ,  foffri  eh'  io  poffa 

Pria  che  al  tuo  ferro  il  petto 

Offrire  a  te  d' un  fido  cor  Y  omaggio. 
Brad.  Prence  quefto  è  linguaggio 

Da  vincitor.    Prima  d'ufarlo  è  d'uopo 

Neil'  arringo  preferitto 

Di  fè  far  prova ,  ed  acquifiarne  il  dritto. 
Leon.  Se  a  chi  non  è  capace 

Di  refìfterti  in  campo  è  fi  gran  fallo 

Adorabil  Guerriera  offrirti  il  core  ; 

Chi  mai  reo  non  farà?  Dritto  à  d'amarti 

Sol  chi  afcolta  il  tuo  nome;  e  a  chi  ti  mira 
•»  Divien  lf  amor  necefiìtà. 

Brad.  Se  forte 

Sei  tu  quanto  cortefe  ; 

Io  comincio  a  tremar. 
Leon.  Ah  fo  pur  troppo 

Che  a  Eradamante  in  petto 

Un  ignoto  è  il  timor  ftraniero  affetto  : 

Ma  fo  che  un  alma  grande 

Ingrata  effer  non  può. 

D  2  Brad.' 


Brad.  Noi  fono  :  e  pronta 

Eccomi  a  darne  prova  :  ove  tu  vogii 

Secondar  le  mie  brame. 
Leon.  Arbitra  fei 

Del  mio  voler  :  tutto  farò. 
Brad.  L'imprefa 

Dunque  abbandona  o  Prence. 
Leon.  Io  ? 
Brad.  Sì. 
Leon.  Crudele  ! 

Così  grata  mi  fei  ? 
Brad.  Grata  non  fono 

Se  contro  te  mi  fpiace 

Trattar  ranni  omicide  :  e  fe  procuro 

I  tuoi  rifchj  evitar  ? 
Leon.  Fra  i  rifchj  miei 

II  perderti  è  i]  maggior. 

Brad.  Deh  s' egli  è  vero  con  dolcezza. 

Che  in  tal  pregio  io  ti  fono ,  e  che  difporre 

Del  tuo  voler  pofs' io;  lafciami,  o  Prence, 

Lafciami  in  pace.    A  gara 

A  te  d' Afia ,  e  d' Europa  offre  ogni  trono 

Spofe  di  te  ben  degne. 
Leon.  Ah  no  :  perdono. 

31  fol  tuo  cenno  è  quello 

Ch'  io  non  pofTo  efeguir. 
Brad.  No  ?  Forfè  in  campo  con  sdegno. 

Me- 


Meglio  faprò  pervaderti  armata. 
Vieni  al  cimento  :  e  non  chiamarmi,  ingrata. 
Leon.     Quell'ira  iftefla ,  che  in  te  favella 
Divien  fi  bella  —  nel  tuo  rigore 
Che  più  cT  amore  —  languir  mi  fà. 
Ah  s'è  a  tal  fegno  —  bello  il  tuo  fdegno , 
Che  mai  farebbe  la  tua  pietà  ? 


SCENA,  XV. 

BRAD  AMANTE,  e  poi  CLOTILDE. 


Brad.  ±J  o  Urano  ardir  di  quello 

Sconfigliato  Garzon  mi  fa  difpetto , 
Meraviglia,  e  pietà.  L'ire  a  fatica 
Io  tenni  a  fren. 


Brad.  Liete  ?  Ah  fon  di  Ruggier. 
Clot.  Sì. 
*      Brad.  Vive  ? 

Clot.  E'  giunto. 
Brad-  Dove  ? 
Clot.  Qui. 

Brad.  Non  t' inganni  ? 
Clot.  Io  ftelfa  il  vidi  : 
Otton  feco  parlò. 
Brad.  U  editto  intefe  , 


A  conquiftarmi  ei  corre.   Oh  Dio ,  che  affalto 


Clot.  Liete  novelle  amica. 


allegra,  e  fretto /o/a. 


D3 


D'im- 


D'improvifo  piacere  ! 
Clot.  Ecco  finiti 

I  palpiti  gli  affanni  :  eccoti  fpofa 

Del  tuo  fido  Ruggiero. 
Brad.  Ah  Principeffi 

Lafciami  relpirar  :  pur  troppo  è  angufto 

A  tanta  gioja  il  cor. .  .  Ma  dove  è  mai  ? 

Perchè  di  me  non  cerca?  Andiam.  .  . 
Clot.  Non  vedi 

Che  a  noi  di  là  rivolge  i  pafli  ? 


Brad,       h  vieni 

Mia  dolce  unica  fpeme, 

Mia  cura,  mio  tormento,  e  mio  conforto. 

A  te  pervenne  il  grido 

Del  proporlo  cimento  ? 


Brad.  Dunque  và  le  ufate 

Illuftri  armi  ti  cingi ,  e  a  vincer  vieni , 

Non  a  pugnar. 
lìug.  Mia  Bradamante  afcolta  : 


Brad.  Ne  ftringe 

Troppo  il  tempo  o  Ruggier.  Chiederti  anch'  io 
Mille  cofe  vorrei  :  fe  ogn'  or  m' amafti , 


SCENA.'  V. 


RUGGIERO  e  Detta. 


Rug.  Sì. 


Molto  ò  da  dir. 


Quai 


9 


Quai  furo  i  cafi  tuoi  :  fe  per  coftume 

Fra  tuoi  labbri  il  mio  nome, 

Qual  fra  miei  fempre  è  il  tuo ,  trovofiì  mai  : 

Se  penarti  lontan  quanto  io  penai. 

Ma  in  campo  andar  convien  :  la  pugna  affretta 

Forfè  per  lui  fatale , 

Un  rivai  temerario. 
Rug.  Ah  qual  Rivale  ! 
Brad.  Leon  ! 
Rug.  Sì  Bradamante 

E'  il  mio  benefattor  :  per  lui  refpiro  : 

Il  ben  di  rivederti 

Solo  è  dono  di  lui. 
Brad.  Come  ? 
Rug.  Sorprefo 

In  un  carcere  orrendo 

Fra  gli  ftrazj  io  morìa.    Leon  nemico 

Venne  a  ferbarmi  in  vita , 

E  a  rifchio  della  fua. 
dot.  Che  afcolto  ! 
Brad.  Ah  degno 

E'  ben  d' alma  reale  atto  sì  grande  ! 
Rug.  Non  deggio  effergli  grato? 
Brad.  Anzi  ò  ragione 

D'efferla  anch'io  :  fon  miei 

Tutti  gli  obblighi  tuoi. 
Rug.  Ma  vai  Ben  mio 


Ad  affalirlo  armata  !  Egli  inefperto.  .  . 

Tu  terror  de'  più  forti.  .  . 
Brad.  E  ben  fe  vuoi 

Non  l' efponiamo.   In  campo 

Tu  precedilo,  e  noftro 

Sia  T  arringo  primier  :  luogo  al  fecondo 

Non  reitera. 
Bug.  Ma  con  qual  fronte  io  pofTo 

A  tutto  il  mondo  in  faccia 

Dichiararmi  rivai  del  mio  pietofo 

Liberatori 
Brad.  Dunque  la  forte  in  campo 

Tenti  prima  Leone.    Egli  al  cimento 

Non  reggerà  (lo  fpero)  e  tu  difciolto 

Sarai  da  ogni  riguardo.    Allor  che  un  dritto 

Da  lui  perduto  ad  acquiftar  tu  vieni  ; 
.  Non  fei  più  fuo  rivale. 
Rug.  Ah  s'io  felice 

Al  fuo  difaftro  infulto  5 

Sono  ingrato ,  e  crudel. 
Braci.  Ma  che  per  lui 

Che  di  più  far  potrei  ì 
Bug.  Deh  fe  gli  obblighi  miei 

E  pur  ver  che  fian  tuoi.  .  . 
Brad.  Segui,  parla,  che  vuoi? 
ì\ug.  Premialo  tu  per  me» 
Brad.  Ma  come  ? 


Rug.  Il  fato 

Nega  a  me  la  tua  mano  :  abbiala  almeno 

Chi  mi  falvò. 
Brad,  Che?  fpofa 

10  di  Leone?  Ad  altro  amante  in  braccio 
Andar  dee  Bradamante , 

E  il  propone  Ruggier  /  Clotilde  udifti  ? 

Che  ti  par  del  configlio  ? 
Clou  Opprefla  io  fono 

Dallo  ftupor. 
Brad.  Da  fi  remote  fponde 

Così  la  tua  Fedele 

Ritorni  a  confolar  ?  Bella  mercede 

Mi  rendi  in  ver  di  tanto  amor ,  di  tanti 

Palpiti ,  affanni ,  e  pianti 

Softenuti  fin  ora , 

Spari  per  te?  Cotta  al  tuo  cor  ben  poco 

11  perdermi  o  crudel 
•  Rug.  Quel  che  mi  colla 

Non  curar  di  faper  :  troppo  è  funefìo 
Lo  flato  oh  Dio  di  chi  crudel  tu  chiami. 
Brad.  No  :  tu  mai  non  m' amarli ,  o  più  non  m'ami, 
Quello  è  un  preteflo  all'  incoftanza.    I  fuoi 
Confini  à  la  virtù  :  non  merta  fede 
Quando  a  tal  fegno  eccède 
La  mifura  comune,    O' un'abna  anch'io 
Capace  di  virtù  :  ma  fo  fin  dove 

E  L' urna- 


L' umanità  può  fecondarla  :  e  fento 

Ch'  io  non  avrei  vigore 

A  lbftener  ballante 

L' idea  del  tuo  martire  : 

A  trafiggerti  il  core,  e  non  morire. 
Rug.  Ah  s'io  non  moro  ancora.  .  . 
Brad.  Ad  altro  amante 

Ch'io  porga  la  mia  man  !  Che  atroce  infulto  ! 

Che  difprezzo  inumano  ! 

Che  nera  infedeltà  ! 
Rug.  Se  meno  irata 

Mia  vita  udir  mi  vuoi.  .  . 
Brad.  Ne  voglio  udirti  : 

Ne  mirarti  mai  più.  fn  atto  di  partire. 

Rug.  Senti  Ben  mio  : 

Non  partir  :  dove  vai  ? 
Brad.  Vo  d' un  infido  pianto  ira. 

A  fvellermi  fe  pofTo 

L'immagine  dal  cor  :  le  fmanie  eflreme 

D' un  amor  ,  che  non  merti 

Vado  almeno  a  celarti  : 

Di  vivere,  o  d'amarti 

Vo  barbaro  a  finir.  in  atto  di  partirà. 

Rug.  Deh  in  quello  flato 

Deh  non  mi  abbandonar.  trattenendola. 
Brad.  Lafciami  ingrato.  fìaccandojì  da  lui. 


Non 


Non  efler  troppo  altero 
Crudel  del  mio  dolore  : 
Quefto  è  un  amor,  che  more  * 
E  tutto  amor  non  è. 

Lagrime  or  verfo  è  vero 
Per  tua  cagion  tiranno  ; 
Ma  l' ultime  faranno  , 
Ch'  io  verferò  per  te. 

SCENA.  VI. 

RUGGIERO,  e  CLOTILDE. 

Rug.  In  odio  al  mio  bel  Nume 

No,  viver  non  pofs'io-    Seguirla  io  voglio 

Voglio  almeno  al  fuo  piò.  .  . 
dot.   Gl'impeti  primi 

D'un  irritato  amore 

Non  affrettarti  a  trattener.    Se  fteflb 

Indebolifce  il  fiume ,  il  fuo  furore 

Se  sfoga  in  libertà. 
Rug.  Ma  intanto  oh  Dio 

Ella  freme ,  s' affanna , 

E  mi  crede  infedele. 
Clot,  Io  le  tempèfte 

Di  quel!'  alma  agitata 

Tenterò  di  calmar. 
Rug.  Sì  Principefla 

Pietà  di  lei,  pietà  di  me.  Procura 

E  2 


Di  raddolcir  V  affanno  fuo  :  f  adopra 
A  placarla  con  me.    Dille  ch'io  l'amo, 
Che  farà ,  che  fù  Tempre 


Lagrimevole  flato  in  cui  mi  vedi  : 
Dille.  .  . 

Clot.  Non  più  :  tutto  dirò  :  t' accheta  : 

Fidati  a  me. 
Rug.  Del  tuo  bel  cor  mi  fido  ; 

Ma  poco  è  quel  eh'  io  fpero. 

Quello  fdegno  è  fi  fiero.  .  . 
Clot.  Ah  quello  fdegno 

Ben  più  che  di  pietà  d'invidia  è  degno. 


Lo  fdegno  ancor  che  fiero 
Sempre  non  è  periglio  : 
Quando  d'amore  è  figlio 
Ei  riproduce  amor. 

Mai  dal  furor  del  vento 

Un  grande  incendio  è  vìnto  : 
Speffo  ti  fembra  eftinto 
Quando  fi  fà  maggior. 


\Jh  Dio!  Comincio  a  difperar  :  m'opprime 
Il  debito  e  l' amor.    Tremo  al  periglio 
Del  mio  Itenefattor  :  moro  all'  affanno 


L' unico  mio  penfier  :  fpiegale  il  mio 


SCENA.  VII. 


RUGGIERO  foto. 


Del  beli'  Idolo  mio.    D'ingrato  il  nomo 

Inorridir  mi  fà  :  quel  di  crudele 

Non  ò  forza  a  l'offrir.    Fuggirli  entrambi 

Poflìbile  non  è  :  fceglier  fra  quelli 

Infelice  io  non  fo.   Morire  almeno 

Innocente  vorrei  :  le  vie  m' affanno 

A  rintracciarne  in  van  :  condanno ,  approvo 

Or  quella,  or  quella,  e  fempre  reo  mi  trovo. 

E  fpiro  ancora  !  E  nodi 

Quella  mifera  vita  à  fi  tenaci , 

Che  a  fcioglierli  non  balta 

Tanto  dolore  ?  Ah  perchè  mai  di  nuovo 

Pietofa  man  gli  ftrinfe  allor  che  tanto 

Già  per  me  Tore  eftreme  eran  vicine?  , 

Che  bel  morir  ! . .  . 


Leon.  JJl  ur  ti  ritrovo  alfine. 
Rug.  Prence  ! 

Leon,  Ah  mio  fido ,  ecco  il  momento  in  cui 

Rendere  un  generofo  ali-  amor  mio 

Contraccambio  potrai. 
Rug.  Che  mai  fignore 

Che  fperar  puoi  da  me  ? 
Leon.  L' onor ,  la  vita , 

La  mia  felicità. 


SCENA.  VIZI. 

LEONE  f rettolo/o ,  e  Detto. 
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R 


Rug.  Spiegati. 
Leon.  Udifti 

Che  Bradamante  a  conquiftar.  .  . 
Rug.  Con  lei 

So  che  pugnar  fi  dee  :  fo  che  tu  vuoi 

Efporti  al  gran  cimento  :  e  gelo  al  rifchio 

Del  mio  liberator. 
Leon.  Calmati  :  appieno 

Della  bella  Eroina 

L' invincibil  valor ,  che  m' innamora 
Io  ben  conofco  Erminio  :  e  tanto  ignoto 
A  me  non  fon ,  che  lufingarmi  ardifca 
Di  réfiftere  a  lei. 

Rug.  Con  qual  coraggio 
Dunque.  ♦  . 

Leon,  Il  coraggio  mio 

Caro  amico  fei  tu.    Quel  che  tu  puoi 
Vidi  io  medefmo  :  e  qual  per  me  tu  fei 
Senza  troppo  oltraggiarti 
Io  non  pofTo  ignorar  :  perciò  Fimprefa 
Del  tuo  poter ,  del  tuo  voler  ficuro 
Ad  accettar  m' indulti  :  e  il  mio  dettino 
Ad  un  altro  me  fielfo 
Prudente  a  confidar. 

Rug.  Come  ? 

Leon.  Tu  dei 

Pugnar  per  ine, 


Rug.  Con  Bradamante  !  monito. 
Leon.  Appunto. 
Rug.  Io  ! 

Leon.  Si  :  tu.   Ma  ciafeuno  • 
Leon  ti  crederà.    Le  mie  d'intorno 
Cognite  avrai  fpoglie  guerriere  :  il  volto 
Nell'elmo  afeonderai  :  l'aurea  al  tuo  fianco 
Splenderà  nello  feudo 
Aquila  orientai.    Chi  vuoi  che  pofla 
Non  crederti  Leone  '?  Ah  già  mi  fembra 
Vincitor  d' abbracciarti  :  e  della  mia 
Bradamante  adorata 

Stringer  la  bella  man.    Ma  tu  fe  m'ami 

D' offenderla  ah  ti  guarda ,  e  cauto  attendi 

A  difenderti  folo.    Andiam  :  vogPio 

Di  propria  man  cingerti  l' armi. 
Rug.  Ah  penfa 

Meglio  Leone.   Ardua  è  l'imprefa  :  io  tremo 

Alla  proporla  fol. 
Leon.  Di  che?  L* arcano 

(Fidati)  alcun  non  feoprirà.    GÌ'  iftelìì 

Scudieri  miei  ti  feguiran  credendo 

Me  di  feguir.    Nel  mio  foggiorno  afeofo 

To  fin  che  tu  ritorni.  .  .  Altri  s*  appreffa  ; 

Potrebbe  udirne.    In  più  fegreta  ftanza 

Cotefti  dubbj  tuoi 

Io  feioglierò.   Seguimi  amico.  parte, 

SCE~ 


S  C  E  N  A.  IX. 


RUGGIERO  indi  OTTONE,  e  poi  LEONE. 

Rug.  Oh  ielle  !  -  ,  - 

Che  m'avvieni  Che  afcoltai? 

Sogno?  Vivo?  Son  io? 
Otto.  Ruggier  che  fai  ? 

Della  tromba  guerriera  i  primi  inviti 

Non  odi  già  ?  Vola  ad  armarti ,  e  vieni 

Della  tua  Bradamante 

Le  fmanie  a  confolar.    Tu  la  rendetti 

Dubbio  fa  di  tua  fede  r. 

Tradita  eflTer  fi  crede,  e  piange,  e  freme 

D'ira,  e  d'amor. 
Rug.  Mifero  me  ! 
fìtto.  Potrefti 

Trafcurar  d* acquietarla  allor  che  l'offre 

Si  delira  a  te  la  forte  ?  Ah  no  :  V  ecceffo 

Ti  muova  almen  del  giuflo  fuo  dolore. 
Rug.  Sento  fpezzarmi  in  cento  parti  il  core. 
Otto.  Su  :  rifolvi  o  Ruggier. 

Rug.  (S'uno  abbandono.  .  .  fi-afe 

Se  così  T  altra  obblio . . .  fe  vo,  fe  retto. .  0 
Leon.  Erminio?  Amico?  Ah  quale  indugio  è  quefto. 

da  un  lato  indietro. 
Rìig.  Eccomi  a  te.  movepdo/i  ver/o  Leone. 

Leon. 


Leon.  Vieni ,  t'affretta.  parte,  e  Rug.  vuol fìguìrh. 

Otto.  E  fenza 

Rifpondermi  tu  parti  ? 
Rug.  Ah  per  pietà  non  tormentarmi. 
Otto.  Almeno 

Dimmi  le  vinto  il  tuo  rivale  audace.  ... 
Rug.  Nulla  dirti  pois'  io  :  lafciami  in  pace.  con  impeto. 

Otto.  Povera  Bradamante  !  parte. 

SCENA.  X. 

RUGGIERO  filo. 

Rug.    ./\-h  fi  da  quello  Mfoìùto  dopo  aver  penfato  qualche  momento. 
Laberinto  di  pene  : 
Ecco  la  via  d'ufcir.    Senza  difefa 
Ai  colpi  del  mio  Ben  s  elponga  il  petto , 
Si  mora  di  fu  a  man  :  così.  .  .  Che  dici 
Ruggiero  ingrato  ?  E  non  tradifci  allora 
Di  Leon  le  fperanze  ì  Ah  cerco  in  vano 
Scampo ,  configlio  ,  ajuto  : 
La  mia  forte  è  decifa.    Io  fon  perduto, 

Di  quello  ch'io  provo 
Più  barbaro  affanno 
De  fi  in  più  tiranno 
Provar  non  fi  può.  • 

F  Io 


Io  fol  della  morje, 
Ch'  è  il  fin  de'  tormenti 
Io  fol  fra  viventi 
L' afilo  non  ò. 

parte. 

FINE  DELL'  ATTO  SECONDO. 


ATTO 


ATTO  TERZO. 

SCENA.  X.. 

Gabinetti  negli  appartamenti  dì  Bradamante  con  balconi  a  vifta  de' 

e  Tedili  all'intorno, 

CLOTILDE  sbigottita,  e  poi  OTTONE. 


Clotilde. 

o ,  della  pugna  atroce 
li  vicino  a  mirar  tragico  fine , 
No,  valor  non  mi  ferito.  Oh  fconfigliato 
Leone  !  Oh  troppo  fiera 
Barbara  Bradamante  !  lo  gelo ,  io  fudo  > 
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lì 


Il  piè  mi  regge  a  pena.  Ottone  ah  taci,  vedendolo  venire. 

10  di  Leon  lo  fcempio 

Mirar  non  volli ,  &  afcoltar  non  ofo. 
Otto.  Lo  fcempio  di  Leon?  Leone  è  fpofo. 
Clot.  Che? 

Otto.  Sì  Leone  è  il  vincitor. 
Clot.  Ma  come  ? 

Otto.  Otìi  mi  fol.   Ne' primi  affai  ti  il  noto 
Moderò  Bradamante 
Suo  temuto  valore  :  I  colpi  fuoi 
Non  erari  che  minacce.    Ella  atterrito 
Sperò  (cred'  io)  fpingerlo  fuor  del  chiufo  ' 
Recinto  marzial  :  ma  tutte  in  vano 
L'arti  adoprò.    S' avvide  poi  che  lungi 
Era  già  poco  il  termine  prefcritto 
Ai  permeilo  conflitto  J  e  tutto  all'  ira 

11  freno  allora  abbandonò.    Si  fcaglia 
Con  impeto  minore  orfa  ferita 
Contro  il  fuo  ferito  r,  di  quei  con  cui 
La  feroce  Guerriera 

Contro  lui  fi  fcagliò.  .  . 
Clot.  Pur  troppo  il  vidi  : 

Noi  foftenni,  e  fuggj. 
Otto.  L1  incalza ,  il  preme , 

Al  volto ,  al  fianco ,  al  petto 

Quafi  in  un  punto  folo 

Gli  affretta  il  ferro  :  Ei  fi  difende,  &  Ella 

S'ir' 


S'irrita  alla  difefa,  e  le  percoffe 
Furibonda  raddoppia.    Un  così  fiero 
Spettacolo  o  Clotilde 
Figurarti  non  puoi.    Veduto  avrefti 
Ufcir  dagli  occhi  fuoi 
Lampi  di  fdegno  :  e  lucide  fcintille 
Da  brandi  ripereolìì  a  mille  a  mille. 

Clot.  E  il  povero  Leon? 

Otto.  Leon  gli  efempj 

Di  qualunque  valor  vinfe  d' affai. 

Senza  offenderla  mai , 

Senza  colpo  accennar,  folo  opponendo 

Al  fulminar  dell'  inimico  acciaro 

Or  la  fpada,  or.  lo  feudo  ;  o  i  fieri  incontri 

Sol  co'  maeftri  giri 

Del  franco  pie  fchivando,  in  tal  procella 
Sempre  illefo  reftò.    Scorfe  frattanto 
Il  tempo  di  pugnar  :  termine  all'ire 
Impofero  le  trombe  :  a  lei  dal  corfo 
Del  furor  che  l' invale 
Celiar  convenne  :  Ei  vincitor  rimafe. 

<Jot.  Crederlo  io  polio  a  pena. 

Otto.  Agli  occhj  tuoi 

Creder  lo  dei.    Vedi  colà  che  torna 
Al  proprio  albergo  il  Vincitor  :  Non  vedi 
Che  i  fuoi  Greci  à  d'intorno,  e  che  il  fedivo 
Popolo  l' accompagna  ? 

F  Q 


Clot.  E'  ver.   Per  fempre 
Ecco  dunque  divifi 

Bradamante  e  Ruggier.    Che  orridi  iftatitì 
Per  due  fi  fidi  amanti 
S aran  mai  quefti  Ottone  !  Ai  primi  affalti 
D' un  tal  dolor  V  abbandonarli  foli 
E'  crudeltà.    Di  lui  tu  cerca  :  io  lei 
Qui  attenderò.   Noftro  dover  mi  fembra 
L'aflifter  gl'infelici 
In  cafo  sì  funeflo. 
Otto.  Anzi  d'ogn'un  facro  dovere  è  quello. 


S  C  E  N  A.  II. 

CLOTILDE,  e  pei  BRAD  JUAN  TE. 


Quanto  temo  il  ritorno.  11  fuo  conofeo 
Nativo  ardor  vivace , 


Di  pietà  d'aita  indegno 
A  ragion  fe  fteflb  rende , 
Chi  di  fe  cura  fol  prende , 
Chi  foccorfo  altrui  non  dà. 


Quella  innata  alterna  cura 
Giulia  legge  è  di  natura  : 
La  preferive  a  ogn'  un  che  vive 
La  pietofa  umanità. 


parte. 


D  ogni 


•   D'ogni  eccedo  capace.  .  ,  Eccola.    Oh  come 
Cambia  il  furor  le  fue  fembianze  ufate  ! 

Bradamante  fenza  ma7ito  con  fpada  nuda  e  feudo  imbrac- 
ciato efce  furibonda ,  gettando  fucc e ffìv amente  a  terra 
e  lo  feudo ,  e  la  fpada  :  fenza  veder  Clotilde. 

Brad.  Andate  a  terra  :  andate 

Da  me  lungi  per  fempre  armi  infelici, 
D' una  femina  imbelle  inutil  pondo. 
Dove,  ah  dove  m'afcondoP  A  me  vorrei 
Non  che  celarmi  ad  ogni  fguardo.  Alfine 
Superba  Bradamante 

Fotti  vinta  :  e  da  chi  !  Vanta  or  fe  puoi 

Le  antiche  palme  :  ah  t'involò  la  gloria 

Quella  perdita  fol  d' ogni  vittoria. 
Clot.  Calmati  Amica  :  alla  fortuna  avverfa 

Magnanima  reniti,  e  ti  confola. 
Brad.  Tu  qui  ?  Lafciami  fola 

Se  m' ami  o  Principe  Ma. 

Or  foffìir  di  me  fteffa 

La  compagnia  non  fo. 
Clot.  Ch'io  t'abbandoni 

In  tanto  affanno  ?  Ah  non  fia  ver. 
Brad.  L'accrefce 

La  prefenza  d' ogn  un.  Va. 
Clot.  No  :  perdona. 

Quella  volta  appagarti 

E  non  polTo  :  e  non  deggio. 
Brad,  0  parto ,  o  parti»  rifiuta, 
Clot.  L'afltfU  o  ciel  pietofo.  parte. 


SCENA.  III. 


BRAD  AMANTE,  e  poi  RUGGIERO. 

Brad.  Io  vinta  !  Io  fpofa 

Di  chi  non  amo  !  Io  da  colui  divifa 

Per  cui  folo  io  vivea  !  Sprezzata ,  oli  (Ielle  , 

E/ce  Rugg-  non  veduto  da  Brad. 

Io  da  Ruggiero  ò  da  vedermi  ancora  ! 
Rug.  Non  è  vero  Idol  mio  :  Ruggier  t'adora.      \fi  /copre. 
Brad.  Ah  ingrato  !  Or  vieni  ?  E  a  che  sì  tardi  innanzi 

Ai  di  tornarmi  ardire  ? 
Rug.  A  placarti  ima  vita,  e  poi  morire. 
Brad.  Placarmi  !  E  liei  mio  fdegno 

Qual  cura  ài  tu ,  che  fin  ad  or  fi  poca 

Dell'  amor  mio  ne  avelli  ? 
Rug.  Ah  così  non  diretti 

Se  mi  vedetti  il  cor. 
Brad  Per  me  fon  chiufe 

Or  di  quel  cor  le  vie  :  lo  fo,  ma  intendo 

Qual  è  da  quel  che  fai. 
Rug.  T' inganni. 
Brad.  Allora 

Menzogner  m'ingannai 

Che  ti  credei  fedel. 
Rug.  Sappi.  .  . 
Brad.  Pur  troppo 

So  che  acquiftar  non  mi  volefti. 

Rug, 


Rug.  Ah  penià.  .  . 

Brad.  Penfo  che  ad  altri  in  braccio 

Barbaro  m'  abbandoni. 
Rug.  E  credi.  .  . 
Brad.  E  credo 

Che  altra  fiamma  t' accende , 

Che  di  me  più  non  curi , 

Ch'  io  fon  tradita, 
Rug.  Odimi  fol.  .  . 
Brad.  Non  voglio. 
Rug.  Odi  :  e  meglio  conofci 

Il  tuo  Ruggier. 
Brad.  Già  lo  conobbi  appieno.  in,  atto  di  partire. 

Rug.  Ah  fe  udir  non  mi  vuoi ,  guardami  almeno. 


Sazio  non  fei  di  tormentarmi  ? 
Rug.  E  come 

Viver  pofs'  io  >  fe  un  mancator  di  fede 
Se  Bradamante  un  traditor  mi  crede  ? 
Io  traditore  i  E  dir  tu  il  puoi  che  folti 
Sempre  l'unico  oggetto 
D' ogni  opra  mia  d' ogni  penfier  ì  Fra  i'  armi 
Per  chi  fudaip  Per  farmi 


Brad.  Che  fai  ! 

Rug.  L' ultima  prova  il  fangue  mio 


/nudando  la  fpada, 
rholgetfdojì. 


Ti  darà  di  mia  fé. 
Brad.  Fermati.  (Oh  Dio!) 


hi  atto  di  ferirfi. 
trattenendolo. 


G 


De- 


Degno  folo  di  te.   Sol  di  piacerti 
Era  delio  quel  vivo  ardor,  con  cui 
Su  per  le  vie  d'onore 
Indefeflb  anelar  tu  mi  vedetti. 

Brad.  Tanto  per  me  facefli 

Per  poi  donarmi  ad  altri  :  e  quella  è  fede  ? 
E  che  m'ami  puoi  dir  ? 

Rug.   Sì  mia  fperanza 

T' amo  più  di  me  fteffò  :  e  tanto  mai 
Quant'  ora  che  ti  perdo  ,  io  non  t'amai. 
Ma  degli  affetti  tuoi ,  !l 
Senza  rendermi  indegno  anima  mia 
Confervarti  non  poffo.    Una  inudita 
Virtù  falvommi  ;  e  chiede 
Riconofcenza  egual.    Dì ,  con  qual  fronte 
Con  qual  ragion  contender  pollo  al  mio  , 
Liberator  ciò ,  che  più  mio  non  era 
.  Senza  la  fua  pietà  ?  De'  doni  fuoi 
Come  pois'  io  far  ufo 
Contro  di  lui  ?  Fra  i  deteinati  nomi 
De'  più  celebri  ingrati  il  mio  vorrefti , 
Che  fi  contalfe  ancor  ?  Con  quella  infame 
Macchia  fui  volto  a  te  tornando  innanzi , 
Dimmi  idol  mio ,  non  ti  farebbe  orrore 
Il  tuo  Ruggier  ? 

Brad.  Che  sfortunato  amore  ! 

Rug.   Deh  pietà  mio  teforo  :  ah  con  la  forte 


Non  congiurar.    Senza  il  tuo  fdegno  io  fono 
Difperato  abbaftanza.   Il  fol  conforto 
Che  a  fperar  mi  reftava  ,  era  il  vedermi 
Compatito  da  te  :  ma  tu  mi  fcacci, 
Traditor  tu  mi  chiami ,  un  moitro ,  oh  Dio  9 
D' infedeltà  mi  credi ,  e  mi  trafiggi 
L' alma  così.  .  . 
Brad.  B afta ,  non  più.  Purtroppo 

Ravvilo  il  mio  Ruggier  ne'  detti  tuoi 
Ah  rendimi ,  fe  puoi , 
Rendimi  i  dubbj  miei.-   Se  tu  mi  lafci . 
Se  da  te  mi  divido 

Perdo  affai  men ,  quando  ti  perdo  infido. 
Rug.  Grazie  bella  mia  fpeme.    Il  più  funefto 
Manca  alla  mia  fventura, 
Se  più  con  me  non  fei  fdegnata  :  e  forfè 
Tollerar  più  collante 
Or  faprò.  .  , 

S  C  E  N  A:    I F; 

B CLOTILDE,  e  Detti 
r  adamante  r 

Cefare  a  fe  ti  chiama.  . 
Brad.  Oime  ì  Che  chiede  ? 
Clot.  Che  a  liberar  tua  fede 

Venghi  col  don  della  tua  delira. 
Brad.  E  tanto 

Perchè  s'affretta  il  mio  fupplicior>  Ai  rei 
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Spazio  pur  fi  concede 

Di  refpirar. 
Rug.  Ma  il  differir  che  giova 

Ciò  eh'  evitar  non  puoffi  ?  In  che  più  fperi  ? 
Brad.  Nel  mio  dolor,  che  intanto 

Forfè  m'ucciderà. 
Rug.  No  Bradamante , 

Così  deboli  affetti 

Non  fon  degni  di  te.    La  fronte  invitta 

Moftra  al  deftin.    Va  rifoluta  :  adempj 

Nel  tempo  fteflb  il  tuo  dovere ,  e  il  mio  : 

Addio  mia  vita. 
Brad.  Oh  dolorofo  addio  !       s"inc  anima  piangendo ,  e  s'arrefta. 
Clot.  (Quanta  pietà  mi  fanno  !  ) 
Rug.  Or  perchè  mai 

S'arreda  il  piè  già  moflb  ? 

Perchè  non  parti  ? 
Brad.  Oh  Dio  Ruggier  !  Non  poffo.  fi  getta  a  federi. 

Rug.  Ah  lì  vinci  te  Ile  (la.    A  piedi  tuoi  s'inginocchia. 

L' implora  il  tuo  Ruggier.    Quello  l' ottenga 

Ultimo  di  mia  fe  tenero  pegno 

Che  imprime  il  labbro  mio 

Sulla  tua  man.  k  bacìa  la  marni 

Brad.  Ma  come  mai,  ma  come 

Effer  può  quello  il  tuo  voler  ? 
Rug.  Sì:  quello 

E'  debito,  è  ragione, 


E'  preghiera ,  é  configlio.    E  fe  fù  vero 
Queir  aflbluto  impero 

Che  un  dì  fui  tuo  bel  core  ottenni  amando  t 
Luce  degli  occhj  miei ,  quello  è  comando. 
Brad.  T ubbidirò  Ben  mio ,  s'alzano. 

Se  mi  relitte  il  cor. 
Ma  troppo  il  core  oh  Dio 
Sento  tremarmi  in  feri. 
Pur  mifera  qual  fono 
Al  mio  dolor  perdono , 
Se  da  sì  duro  paffo 

Sa  liberarmi  almen.  parte 

Éi  '  •      w  e*  E  N  4  \v. 

O CLOTILDE,  e  RUGGIERO. 
h  degno ,  oh  grande  Eroe  !  Chi  mai  capace 

D'imitarti  farà?  Virtù  fi  bella 

Mi  sforza  ad  ammirarti  in  mezzo  al  pianto. 

Rug.  Non  ammirarmi  tanto 

Generofa  Clotilde  :  or  non  fon  degno 
Che  di  pietà.    Per  foftenere  oh  Dio 
Quella  di  Eradamante ,  intorno  al  core 
Tutta  adunai  la  mia  virtù  :  ma  quella, 
Qual  face  in  fui  morir ,  quando  ne'  fuoi 
Ultimi  sforzi  ogni  vigor  reftrinfe  ; 
Per  l' altrui  ravvivar ,  fe  fteila  eftinfe. 

Clot.   No ,  non  è  ver  :  tanto  da  te  diverfo 

Divenir  tu  non  puoi.  _ 

Rag. 


Rug.  Del  mio  dettino 

Tutto  or  veggo  T  orror  :  forza  non  trovo 
In  me  per  foftenerlo  :  e  fra  viventi 
Più  fofTrirrni  non  Io, 
Citi*  Che  dici  ?  Ah  fcaccia 

Si  nere  idee.    Lunga  fragione  è  giufio 
Che  tal  vita  fi  ferbi ,  e  fi  rifparmj. 
Rug.  Serbarmi  in  vita  1  E  a  chi  degg'  io  ferbarmi 
C  perduto  il  mio  teforo , 
Ogni  fpeme  ò  già  fmarrita  : 
Odio  il  giorno  ,  odio  la  vita , 
Più  non  fplende  il  Sol  per  me. 
M' à  rapito  il  fato  avaro 

Quanto  al  mondo  a  me  fu  caro  : 
Mi  lafciò  colei  che  adoro, 
Altro  ben  per  me  non  v'  è. 

SCENA.    V  X. 

C CLOTILDE,  e  poi  LEONE. 
osi  confufa  io  fono 
Fra  lo  ftupore,.  e  la  pietà,  che  a  pena 
Mi  ricordo  di  me.    Chi  tanto  amore 
Chi  vide  mai  tanta  virtù  ? 
Leon.  La  mia 

Bradamante  dov'  è  ? 
Clot.  D*  Augurio  appreflò 

Lo  fpofo  attende  :  e  Arano  afTai  mi  fembra 
Che  prevenir  Leon  fi  lafcL 
Leon,  A  lei 


Di  volo  andrò  :  ma  prima  io  voglio  il  caro 

Erminio  rinvenir  :  de'  miei  contenti 

Edere  ei  deve  a  parte. 
dot.  Ah  Prence  in  pace 

Lafcia  il  povero  Erminio  :  affai  fin  ora 

Lacerarti  queir  alma, 
Leon.  Io  ! 
Clot.  Sì  :  ti  bafti 

Quanto  per  te  foffrì. 
Leon,  Per  me  !  Non  fai 

Dunque  a  qual  fegno  io  l'amo.    A  confermarlo 

Me  fteffo  elpofi. 
Clot.  Il  confervafti  Erminio , 

E  l'uccidi  Ruggier. 
Leon.  Come? 
Clot.  E'  Ruggiero 

Quel  eh'  Erminio  tu  chiami. 
Leon,  Eh  fogni 
Clot.  Io  veglio 

Leon  pur  troppo. 
Leon.  Il  mio  diletto  Erminio 

E'  il  famofo  Ruggier? 
C/or.  Sì  quell' ifteflb, 

Che  noto  al  mondo  intero 

Solo  incognito  è  a  te  :  quel  che  fi  fido 

Bradamante  adorò  :  quel  che  la  perde 

Per  tua  cagion  :  che  dall'  amor  trafitto  , 

Che 


Che  oppreflb  dai  dolor  corre  a  gran  palla 
Verfo  il  fuo  fine  :  e  fa  pietade  ai  fallì. 
Ah  come  tu  non  fai 
Il  cor  fi  fenta  in  fen 
Chi  T  adorato  Ben 
Rapir  fi  vede. 
Chi  noi  provò  giammai 
Intenderlo  non  può  : 
E  al  cor  che  lo  provò 


VJ'h  d'un'  anima  grata 
Portentofa  virtù  !  Può  dunque  a  tanto 
Afpirare  im  mortai  !  Nodi  fi  cari 
Franger  per  me  !  Stringer  la  fpada  in  campo 
Contro  il  fuo  Ben  ;  per  farne 
Me  poiTeffor  f  Ah  quella 
E'  di  Ruggier  fra  le  più  chiare  imprefe 
La  più  ilupenda.    Ogn'  altra 
Del  fuo  valor  fuhlime 
Mi  refe  ammirator    quella  m'  opprime. 
Quanto ,  ah  quanto  or  più  grande 
Ruggier  per  me  divenne  ! 
Qual  rifpetto  or  m'impone!  E  qual  m'infpifa 
Invidia  gerterofa  !  Altri  benigni 
Già  che  mi  delle  un  core, 


Non  può  dar  fede. 


parte. 


S  C  E  JST  A.  VII. 


Cui  sì  bella  virtù  tanto  innamora  , 
Vigor  mi  date  ad  imitarla  ancora, 
Sì  :  correr  voglio  anch'  io 
Più  rifoluto ,  e  franco 
Con  quefto  fprone  al  fianco 
Le  belle  vie  d'onor. 
Me  fuperar  delio  : 

Sol  di  Ruggier  fon  pieno  : 
Sento  una  fiamma  in  feno 


SCENA,    VII  IL 


CLOTILDE  &  OTTONE, 


Clou  Wuì  Ottone  !  E  chi  difende 


Ruggiero  da  Ruggier?  Ne'  fuoi  trasporti 
Tu  F  abbandoni  ì 
Otto.  Il  Principe  de'  Greci 

Vidi  con  lui ,  ne  d' apprelTarmi  ofai. 


Clot.  Sventurato  !  Ah  qual  mai 

Pietà  ne  fento  1 
Otto.  E  tu  di  lui  men  degna 

Clotilde  non  ne  fei. 
Clot.  Deh  cella  Ottone 

D'efacerbar  le  mie  ferite. 
Otto.  Io  prendo 

Parte  ne'  torti  tuoi.   Leon  detefto , 


Che  non  fcald omini  ancor. 


parte. 


Restia  illuminata, 


H 


Ne 


Ne  pollo  immaginar. . .  Ma  che  mai  dice  ì 

Quale  è  mai  la  fua  fcufa  ? 
Clot.  Il  filenzio.   Ei  non  feppe 

Rinvenirne  migliore. 
Otto.  Ah  tu  dovevi 

La  rotta  fè  rimproverargli.    In  luì 

Chi  fa  ?  dettato  avrefìi 

Forfè  T  antico  ardor. 
Clot.  No  :  refo  avrei 

Il  mio  cafo  peggior.    Quando  in  un  core 

Già  la  fiamma  d'amor  palpita,  e  langue; 

Chi  l' agita  Y  efìingue.    E  F  alme  a  cui 

La  ragion  non  dà  legge , 

Il  rimprovero  irrita ,  e  non  corregge. 
Otto.  Ma  tu. 

Clot.  Taci:  ecco  Augurio,  e  la  dolente 
Vittima  è  feco. 


scena,  zx:. 

CARLO,  BRAD  A  A4  ANTE,  e  detti 


Cari.  1  Mài  diffidi  prova , 

Mà  ben  degna  di  lui,  donò  Ruggiero 
D' un  grato ,  e  nobil  cor.    L' udirlo  folo 
Narrar  da  te  m' intenerifce.  Imita 
Quel  valor  Bradamante  :  e  inoltra  in  quello 
Di  Ragione,  e  d'Amor  duro  conflitto 
Che  non  ai  men  del  braccio  il  core  invitto. 
Brad,  Ah  Cefare  il  vorrei , 


Ma  non  balla  il  volerlo. 
Otto.  Ecco  lofpofo, 

E  Ruggier  Y  accompagna. 
Brad.  E  farfi  oh  Dio 

Del  fagrificio  mio 

Vuol  fpettator  ! 
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LEONE,  RUGGIERO,  e  detti. 

Rug.  (ÌDove  mi  guidi  O  Prence  ?     (ufsmdo  in  dietro ,  a  Leone 

Soffri  ch'io  parta.    In  nulla  qui  pois' io  '     aPai  te-) 

Effer  utile  a  te.  ) 
Leon.  ([Mai  non  mi  folli 

Si  neceffario  amato  Erminio.}        a  Ruggiero  a  parte. 
Cari.  Ah  venga 

Di  fua  vittoria  i  frutti 

Venga  a  raccorre  il  Vincitore- 
Leon.  E'  gÌU-ftOr 

Adempia  Bradamante 

La  legge  che  dettò.    Non  è  tua  legge 

Che  fia  degno  di  te  bella  Guerriera 

Chi  a  refifterti  in  campo 

Ebbe  valor  ? 
Brad.  Vorrei  negarlo  in  vano. 
Leon.  Dunque  al  fido  Ruggier  porgi  la  mane. 
Brad.  Come  ?  fe  meco  armato 

Tu  pur  or.  »  » 

Leon.  T' ingannarti:  H  2  L\u 


L'armi  erari  mie,  non  il  valor.    Le  cinfe 
Ruggiero,  e  le  illuftrò.    Nafcofto  in  quelle 
Le  mie  veci  ei  folìenne  :  io  mai  non  fui 
Nel  recinto  guerriero  : 
Ruggier  teco  pugnò. 

Brad.  Ruggier  ! 

Tutti.  Ruggiero  ! 

Leon.  Sì  queil'  anima  grande,  •  a  Bradamante. 

Che  in  te  folo  vivea,  tant'  oltre  fpinfe 

L'  eroica  fua  grata  virtù ,  che  feppe 

E  pugnar  teco  ,  e  debellar  le  ftefla 

Per  conquistarti  a  me.   Qual  cor  di  faiTo 

Refifte  a  quelle  prove  ?  Alme  felici 

Già  che  formovvi  il  Cielo 

Per  farne  un'  alma  fola,  in  dolce  laccio 

xAnche  Imeneo  vi  Aringa.    Io  fon  beato 

Se  come  un  dì  l' amico 

Vantai  nel  fido  Erminio  ,  oggi  il  Maefìxo 

PolTo  vantar  nel  gran  Ruggiero.  + 
Rug.  Ah  Prence 

Di  quante  vite  io  deggio 

Eflerti  debitore  ? 
Brad.  (Ora  è  portento 

Se  di  gioja  io  non  moro.) 
Cari.  Io  fento  il  ciglio 

A  così  nobil  gara 

Per  tenerezza  inumidir.    Ruggiero         V  abbraccia. 

Vie- 


Vieni  al  mio  feri.    Vieni  al  mio  feno  o  Prence 


Non  ne  fon  degno  ancora  :  ancor  non  fono 
Tutti  corretti  i  falli  miei. 
Cari.  Quai  falli  ? 

Leon.  Delia  Real  Clotilde  un  dì  m'accefe 

TI  merto,  e  la  beltà.    Le  ofìerfi  il  core. 

Ottenni  il  fuo  ,  fè  le  promifi ,  e  poi 

Di  B l'adamante  il  lnminofo  nome 

M' abbagliò,  m' invaghì.    Tornar  mi  vide 

Ma  non  per  lei  la  bella 

Mia  prima  Fiamma ,  e  di  fdegnarfi  in  vece , 

Compatì  generofa 

La  giovami  mia  leggerezza ,  e  tacque  ; 

Per  non  farmi  arrollìr.    Son  pronto  Augufto 

Ad  ogni  ammenda  :  il  tuo  favor  mi  vaglia , 

Se  il  pentimento  mio,  fe  la  mia  fede, 

Se  il  mio  cor  ,  fe  il  mio  trono 

Non  fon  ballanti  a  meritar  perdono. 
Cari  Che  rifponde  Clotilde 

Ad  un  reo  sì  gentil  ? 
Clot.  Signor.  .  .  Son  io. .  . 

E'  il  Prence. .  .  Ah  mi  confondo. 

Deh  rifpondi  per  me. 
Cari.  Sì  tu  la  mano 

Porgi  fpofa  a  Leon.    Ruggiero  ottenga 


Gloria  del.  fuol  natio. 
Leon.  Perdona  Augurio 


fi  ritira  rijpettòfamente. 


H  3 


Nel- 


Nella  fu  a  Bradamante 

Di  tante  pene,  e  tante 

La  dovuta  mercede ,  e  quello  giorno 

Sia  tra  i  faufti  il  più  grande.    Alme  non  ftrmfe 

Mai  più  degne  Imeneo.   Da  fi  bei  nodi 

Ogn1  un  virtude  apprenda  : 

E  più  chiari  i  fuoi  dì  la  Terra  attenda. 

c  o  r  a 

Portator  di  lieti  eventi 
Di  fperaaze  e  di  contenti 
Mai  dall'  indica  marina 
Più  gran  giorno  non  ufcL 

Fin  di  clima  ancor  mal  noto 
Il  remoto  —  abitatore 
N'oda  il  grido  —  in  ogni  lido 
Dove  more  —  e  nafce  il  d*. 

FINE   DEL  DRAMMA. 


I  1  C  E  1  Z  A. 


No, 


SPOSI  ECCELSI,  i  gloriofì  getti, 
Il  chiaro  onor  di  quelli 
Che  vi  orferfer  le  fcene  amanti  Eroi, 
Non  fon  ftranieri  a  voi.    Son  Avi  illuftri 
Della  REAL  DONZELLA 
Che  all'  AUGUSTO  FERNANDO  il  Ciei  deflina 
Bradamante,  e  Ruggier.   Ne  traffe  i  Nomi 
Dalla  nebbia  degli  anni ,  e  col  più  puro 
Caftalio  umor  ne  rinverdì  gli  allori 
Quel  Grande  che  cantò  l'Armi,  e  gli  Amori* 
Si ,  voftri  fon  :  che  voftro 
Tutte  fin  or  domeftico  retaggio 
Fur  le  virtù  più  belle  ;  e  in  voi  le  aduna 
A'  più  tardi  nepoti 

Per  trasmetterle  il  Fato.    Oh  al  par  di  noi 

Pofteri  fortunati  !  Oh  quai  felici 

Venture  il  Ciel  promette  !  Il  Ciel  benigno 

All'  AUSTRIACA  accompagna 

Oggi  V  AQUILA  ESTENSE  :  oggi  fi  ftringe 

Quel  da  gran  tempo  innanzi 

Fabbricato  fu  gli  aftri , 

Serbato  a  quello  dì  laccio  fi  degno. 

Pofteri  è  il  Ciel  per  noi  :  ne  abbiamo  il  pegno. 


CORO, 


C   0   R  0. 

Portator  di  lieti  eventi 
Di  fperanze  e  di  contenti 
Mai  dall'  indica  marina 
Più  gran  giorno  non  ufcì. 

Fin  di  clima  ancor  mal  noto 
Il  remoto  —  abitatore 
N'oda  il  grido  —  in  ogni  lido 
Dove  more ,  —  e  nafce  il  di 


